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Davanti a te si estende il tuo futuro come una strada che porta lontano. Lungo quella strada ci sono ambizioni che vuoi realizzare... desideri che vuoi gratificare. 


Per portare a compimento le vostre ambizioni e i vostri desideri, dovete avere successo con il denaro. Usate i principi finanziari chiariti nelle pagine che seguono. Lasciate che vi guidino lontano dalle ristrettezze di un borsellino magro verso quella vita più piena e felice che un borsellino pieno rende possibile. 


Come la legge di gravità, sono universali e immutabili. Che possano dimostrarsi per voi, come si sono dimostrate per tanti altri, una chiave sicura per una borsa grassa, bilanci bancari più grandi e un gratificante progresso finanziario. 


ECCO, IL DENARO È ABBONDANTE


PER COLORO CHE CAPISCONO


LE SEMPLICI REGOLE DELLA SUA ACQUISIZIONE
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L'autore 


GEORGE SAMUEL CLASON è nato in Louisiana, Missouri, il 7 novembre, 


1874. Frequentò l'Università del Nebraska e servì nell'esercito degli Stati Uniti durante la guerra ispano-americana. Iniziando una lunga carriera nell'editoria, fondò la Clason Map Company di Denver, Colorado, e pubblicò il primo atlante stradale degli Stati Uniti e del Canada. Nel 1926, pubblicò il primo di una famosa serie di opuscoli sulla parsimonia e il successo finanziario, usando parabole ambientate nell'antica Babilonia per fare ciascuno dei suoi punti. Questi furono distribuiti in grandi quantità da banche e compagnie di assicurazione e divennero familiari a milioni di persone, il più famoso è "L'uomo più ricco di Babilonia", la parabola da cui il presente volume prende il titolo. Queste "parabole babilonesi" sono diventate un classico dell'ispirazione moderna.  




Prefazione 


La nostra prosperità come nazione dipende dalla prosperità finanziaria personale di ognuno di noi come individui.  


 


Questo libro si occupa dei successi personali di ognuno di noi. Il successo è il risultato dei nostri sforzi e delle nostre capacità. Una preparazione adeguata è la chiave del nostro successo. Le nostre azioni non possono essere più sagge dei nostri pensieri. Il nostro pensiero non può essere più saggio della nostra comprensione.  


 


Questo libro di cure per le borse magre è stato definito una guida alla comprensione finanziaria. Questo, infatti, è il suo scopo: offrire a coloro che sono ambiziosi per il successo finanziario una visione che li aiuterà ad acquisire denaro, a mantenere il denaro e a far guadagnare di più le loro eccedenze.  


 


Nelle pagine che seguono, siamo riportati a Babilonia, la culla in cui sono stati nutriti i principi fondamentali della finanza ora riconosciuti e utilizzati in tutto il mondo.  


 


Ai nuovi lettori l'autore è felice di estendere l'augurio che le sue pagine possano contenere per loro la stessa ispirazione per conti bancari in crescita, maggiori successi finanziari e la soluzione di difficili problemi finanziari personali così entusiasticamente riportati dai lettori da costa a costa.  


 


Ai dirigenti d'azienda che hanno distribuito questi racconti in quantità così generose ad amici, parenti, impiegati e soci, l'autore coglie questa opportunità per esprimere la sua gratitudine. Nessuna approvazione potrebbe essere più alta di quella di uomini pratici che apprezzano i suoi insegnamenti perché loro stessi hanno ottenuto importanti successi applicando i principi che sostiene.  


 


Babilonia divenne la città più ricca del mondo antico perché i suoi cittadini erano le persone più ricche del loro tempo. Apprezzavano il valore del denaro. Praticavano sani principi finanziari nell'acquisire denaro, mantenere il denaro e far sì che il loro denaro guadagnasse più denaro. Provvedevano a se stessi ciò che noi tutti desideriamo... entrate per il futuro.  G. S. C. 




Uno schizzo storico di Babilonia 


Nelle pagine della storia non c'è città più affascinante di Babilonia. Il suo stesso nome evoca visioni di ricchezza e splendore. I suoi tesori d'oro e di gioielli erano favolosi. Uno immagina naturalmente una città così ricca come situata in un ambiente adatto di lusso tropicale, circondata da ricche risorse naturali di foreste e miniere. Questo non era il caso. Era situata accanto al fiume Eufrate, in una valle piatta e arida. Non aveva foreste, né miniere, nemmeno pietre per costruire. Non si trovava nemmeno su una rotta commerciale naturale. Le precipitazioni erano insufficienti per i raccolti.  


Babilonia è un esempio eccezionale della capacità dell'uomo di raggiungere grandi obiettivi, utilizzando qualsiasi mezzo a sua disposizione. Tutte le risorse che sostenevano questa grande città erano sviluppate dall'uomo. Tutte le sue ricchezze erano fatte dall'uomo.  


Babilonia possedeva solo due risorse naturali: un terreno fertile e l'acqua del fiume. Con una delle più grandi realizzazioni ingegneristiche di questo o di qualsiasi altro giorno, gli ingegneri babilonesi deviarono le acque del fiume per mezzo di dighe e immensi canali d'irrigazione. Lontano, attraverso quella valle arida, questi canali andavano a versare le acque vitali sul terreno fertile. Questa è una delle prime imprese di ingegneria conosciute dalla storia. Raccolti così abbondanti come furono la ricompensa di questo sistema d'irrigazione, il mondo non aveva mai visto prima. 


Fortunatamente, durante la sua lunga esistenza, Babilonia fu governata da linee successive di re per i quali la conquista e il saccheggio erano solo incidentali. Sebbene sia stata impegnata in molte guerre, la maggior parte di queste erano locali o difensive contro conquistatori ambiziosi di altri paesi che bramavano i favolosi tesori di Babilonia. Gli eccezionali governanti di Babilonia vivono nella storia per la loro saggezza, intraprendenza e giustizia. Babilonia non produsse monarchi impettiti che cercavano di conquistare il mondo conosciuto affinché tutte le nazioni potessero rendere omaggio al loro egoismo. 


Come città, Babilonia non esiste più. Quando quelle forze umane energizzanti che hanno costruito e mantenuto la città per migliaia di anni si sono ritirate, è diventata presto una rovina deserta. Il sito della città si trova in Asia a circa seicento miglia a est del canale di Suez, appena a nord del Golfo Persico. La latitudine è di circa trenta gradi sopra l'equatore, praticamente la stessa di Yuma, Arizona. Possiede un clima simile a quello di questa città americana, caldo e secco.  


Oggi, questa valle dell'Eufrate, una volta un popoloso distretto agricolo irrigato, è di nuovo un arido rifiuto spazzato dal vento. Erba scarsa e arbusti del deserto lottano per l'esistenza contro le sabbie spazzate dal vento. Sono spariti i campi fertili, le città mastodontiche e le lunghe carovane di ricche merci. Bande nomadi di arabi, che si assicurano una vita misera badando a piccole mandrie, sono gli unici abitanti. Così è stato fin dall'inizio dell'era cristiana.  


Questa valle è punteggiata da colline di terra. Per secoli sono state considerate dai viaggiatori come nient'altro. L'attenzione degli archeologi fu infine attratta da loro a causa di pezzi di ceramica e mattoni rotti lavati giù dalle occasionali tempeste di pioggia. Spedizioni, finanziate da musei europei e americani, furono inviate qui per scavare e vedere cosa si poteva trovare. Picconi e pale dimostrarono presto che queste colline erano antiche città. Tombe urbane, potrebbero essere chiamate così.   


Babilonia era una di queste. Su di essa, per qualcosa come venti secoli, i venti avevano sparso la polvere del deserto. Costruita originariamente in mattoni, tutti i muri esposti si erano disintegrati ed erano tornati alla terra. Tale è Babilonia, la città ricca, oggi. Un cumulo di sporcizia, così a lungo abbandonata che nessuna persona vivente ne conosceva nemmeno il nome, finché non è stata scoperta rimuovendo con cura i rifiuti di secoli dalle strade e i rottami caduti dei suoi nobili templi e palazzi.  


Molti scienziati considerano la civiltà di Babilonia e di altre città di questa valle come la più antica di cui si abbia notizia certa. Sono state provate date positive che risalgono a 8000 anni fa. 


 


Un fatto interessante a questo proposito è il mezzo usato per determinare queste date. Nelle rovine di Babilonia sono state scoperte descrizioni di un'eclissi di sole. Gli astronomi moderni hanno prontamente calcolato il momento in cui tale eclissi, visibile a Babilonia, si è verificata e hanno così stabilito una relazione nota tra il loro calendario e il nostro.  


In questo modo, abbiamo provato che 8000 anni fa, i Sumeri, che abitavano Babilonia, vivevano in città murate. Si possono solo fare congetture su quanti secoli prima esistevano queste città. I loro abitanti non erano semplici barbari che vivevano all'interno di mura protettive. Erano un popolo istruito e illuminato. Per quanto riguarda la storia scritta, erano i primi ingegneri, i primi astronomi, i primi matematici, i primi finanziatori e il primo popolo ad avere una lingua scritta.  


Si è già parlato dei sistemi d'irrigazione che trasformarono l'arida valle in un paradiso agricolo. I resti di questi canali sono ancora rintracciabili, anche se sono per lo più pieni di sabbia accumulata. Alcuni di essi erano di dimensioni tali che, quando erano vuoti d'acqua, si poteva cavalcare una dozzina di cavalli alla volta sul loro fondo. In termini di dimensioni sono paragonabili ai più grandi canali del Colorado e dello Utah.  


Oltre all'irrigazione delle terre della valle, gli ingegneri babilonesi completarono un altro progetto di simile portata. Per mezzo di un elaborato sistema di drenaggio bonificarono un'immensa area di terra paludosa alle foci dei fiumi Eufrate e Tigri e misero anche questa sotto coltivazione. 


Erodoto, il viaggiatore e storico greco, visitò Babilonia mentre era nel suo massimo splendore e ci ha dato l'unica descrizione conosciuta da un esterno. I suoi scritti danno una descrizione grafica della città e alcuni dei costumi insoliti della sua gente. Egli menziona la notevole fertilità del suolo e il generoso raccolto di grano e orzo che producevano.  


La gloria di Babilonia è svanita, ma la sua saggezza è stata conservata per noi. Per questo siamo in debito con la loro forma di registrazione. In quel lontano giorno, l'uso della carta non era stato inventato. Invece, essi incidevano faticosamente la loro scrittura su tavolette di argilla umida. Una volta completate, queste venivano cotte e diventavano una dura mattonella. In termini di dimensioni, erano circa sei per otto pollici, e un pollice di spessore. 


Queste tavolette d'argilla, come vengono comunemente chiamate, venivano usate come noi usiamo le moderne forme di scrittura. Su di esse erano incise leggende, poesia, storia, trascrizioni di decreti reali, le leggi della terra, titoli di proprietà, cambiali e persino lettere che venivano spedite da messaggeri a città lontane. Da queste tavolette di argilla ci è permesso di conoscere gli affari intimi e personali del popolo. Per esempio, una tavoletta, evidentemente proveniente dai registri di un negoziante di campagna, riferisce che in una data determinata un certo cliente ha portato una mucca e l'ha scambiata con sette sacchi di grano, tre dei quali sono stati consegnati in quel momento e gli altri quattro in attesa del piacere del cliente.  


Seppelliti al sicuro nelle città distrutte, gli archeologi hanno recuperato intere biblioteche di queste tavolette, centinaia di migliaia.  


Una delle eccezionali meraviglie di Babilonia erano le immense mura che circondavano la città. Gli antichi le classificarono con la grande piramide d'Egitto come appartenenti alle "sette meraviglie del mondo". Si attribuisce alla regina Semiramide il merito di aver eretto le prime mura durante la prima storia della città. Gli scavatori moderni non sono stati in grado di trovare alcuna traccia delle mura originali. Né si conosce la loro esatta altezza. Da menzioni fatte dai primi scrittori, si stima che fossero alte circa cinquanta o sessanta piedi, rivestite sul lato esterno con mattoni bruciati e ulteriormente protette da un profondo fossato d'acqua.  


Le successive e più famose mura furono iniziate circa seicento anni prima del tempo di Cristo dal re Nabopolassar. Egli pianificò la ricostruzione su una scala così gigantesca che non visse per vedere l'opera finita. Questo fu lasciato a suo figlio, Nabucodonosor, il cui nome è familiare nella storia biblica.  


L'altezza e la lunghezza di queste mura successive fanno vacillare la fede. Secondo un'autorità affidabile, erano alte circa centosessanta piedi, l'equivalente dell'altezza di un moderno edificio di quindici piani. La lunghezza totale è stimata tra le nove e le undici miglia. La cima era così larga che un carro a sei cavalli poteva essere guidato intorno ad essa. Di questa tremenda struttura, ora rimane poco tranne porzioni delle fondamenta e il fossato. Oltre alle devastazioni degli elementi, gli arabi hanno completato la distruzione estraendo i mattoni per costruire altrove.  


Contro le mura di Babilonia marciarono, a turno, gli eserciti vittoriosi di quasi tutti i conquistatori di quell'epoca di guerre di conquista. Una schiera di re assediò Babilonia, ma sempre invano. Gli eserciti invasori di quel giorno non erano da considerare alla leggera. Gli storici parlano di unità come 10.000 cavalieri, 25.000 carri, 1200 reggimenti di fanti con 1000 uomini per reggimento. Spesso erano necessari due o tre anni di preparazione per assemblare materiali di guerra e depositi di cibo lungo la linea di marcia proposta. La città di Babilonia era organizzata come una città moderna. C'erano strade e negozi. 


I venditori ambulanti offrivano la loro merce nei quartieri residenziali. I sacerdoti officiavano in magnifici templi. 


All'interno della città c'era un recinto interno per i palazzi reali. Si dice che le mura intorno a questo fossero più alte di quelle della città. 


I Babilonesi erano abili nelle arti. Queste includevano la scultura, la pittura, la tessitura, la lavorazione dell'oro e la fabbricazione di armi di metallo e di attrezzi agricoli. I loro gioiellieri creavano la maggior parte dei gioielli artistici. Molti campioni sono stati recuperati dalle tombe dei suoi ricchi cittadini e sono ora in mostra nei principali musei del mondo.  


In un periodo molto precoce, quando il resto del mondo stava ancora tagliando gli alberi con asce dalla testa di pietra, o cacciando e combattendo con lance e frecce dalla punta di selce, i Babilonesi usavano asce, lance e frecce dalla testa di metallo.  I Babilonesi erano abili finanziatori e commercianti. Per quanto ne sappiamo, furono gli inventori originali del denaro come mezzo di scambio, delle cambiali e dei titoli di proprietà scritti.  


Babilonia non fu mai penetrata da eserciti ostili fino a circa 540 anni prima della nascita di Cristo. 


Anche allora le mura non furono catturate. La storia della caduta di Babilonia è molto insolita. Ciro, uno dei grandi conquistatori di quel periodo, intendeva attaccare la città e sperava di prendere le sue mura inespugnabili. 


I consiglieri di Nabonedo, il re di Babilonia, lo convinsero ad andare incontro a Ciro e a dargli battaglia senza aspettare che la città fosse assediata. Nella successiva sconfitta dell'esercito babilonese, questo fuggì via dalla città. Ciro, allora, entrò nelle porte aperte e ne prese possesso senza resistenza.  


In seguito, il potere e il prestigio della città diminuirono gradualmente fino a quando, nel corso di poche centinaia di anni, fu infine abbandonata, deserta, lasciata ai venti e alle tempeste per livellare ancora una volta quella terra deserta da cui la sua grandezza era stata originariamente costruita. Babilonia era caduta, per non risorgere più, ma ad essa la civiltà deve molto.  


Gli eoni del tempo hanno ridotto in polvere le orgogliose mura dei suoi templi, ma la saggezza di Babilonia resiste.  


 


 


 


 


 


 


Il denaro è il mezzo con cui si misura il successo terreno.  


Il denaro rende possibile il godimento del meglio che la terra offre. 


Il denaro è abbondante per coloro che capiscono le semplici leggi che governano la sua acquisizione.  


Il denaro è governato oggi dalle stesse leggi che lo controllavano quando gli uomini prosperi affollavano le strade di Babilonia, seimila anni fa. 




L'uomo che desiderava l'oro 


Bansir, il costruttore di carri di Babilonia, era completamente scoraggiato. Dal suo posto sul basso muro che circondava la sua proprietà, guardava tristemente la sua semplice casa e l'officina aperta in cui si trovava un carro parzialmente completato.  


Sua moglie appariva spesso alla porta aperta. I suoi sguardi furtivi nella sua direzione gli ricordavano che la borsa dei pasti era quasi vuota e che lui doveva essere al lavoro per finire la carrozza, martellare e tagliare, lucidare e verniciare, tendere il cuoio sui cerchioni delle ruote, prepararla per la consegna in modo da poterla riscuotere dal suo ricco cliente. 


Tuttavia, il suo corpo grasso e muscoloso sedeva stolidamente sul muro. La sua mente lenta stava lottando pazientemente con un problema per il quale non riusciva a trovare una risposta.  


Il sole caldo e tropicale, così tipico di questa valle dell'Eufrate, batteva su di lui senza pietà. Perle di sudore si formarono sulla sua fronte e scesero inosservate fino a perdersi nella giungla pelosa del suo petto.  


Oltre la sua casa si ergeva l'alto muro a terrazze che circondava il palazzo del re. Nelle vicinanze, a fendere il cielo blu, c'era la torre dipinta del Tempio di Bel. All'ombra di tale grandezza c'era la sua semplice casa e molte altre molto meno ordinate e ben curate. Babilonia era così: un misto di grandezza e di squallore, di ricchezza abbagliante e di povertà più estrema, ammassati senza piano né sistema all'interno delle mura protettive della città.  


Dietro di lui, se avesse voluto voltarsi a guardare, i rumorosi carri dei ricchi spingevano e mettevano da parte i commercianti con i sandali e i mendicanti con i piedi nudi. Persino i ricchi erano costretti a girarsi nelle grondaie per liberare la strada alle lunghe file di schiavi portatori d'acqua, per gli "affari del re", ognuno dei quali portava un pesante otre d'acqua da versare sui giardini pensili. 


Bansir era troppo preso dal suo problema per sentire o ascoltare il confuso baccano della città affollata. Fu l'inaspettato tintinnio delle corde di una lira familiare che lo destò dalla sua fantasticheria. Si voltò e guardò il volto sensibile e sorridente del suo migliore amico, Kobbi, il musicista.  


"Che gli dei ti benedicano con grande liberalità, mio buon amico", iniziò Kobbi con un saluto elaborato. "Tuttavia, sembra che siano già stati così generosi che non hai bisogno di sforzarti. Mi rallegro con te della tua buona fortuna. Di più, vorrei persino condividerla con te. Ti prego, dal tuo borsellino, che deve essere gonfio, altrimenti saresti occupato nella tua bottega, estrai solo due umili sicli e prestameli fino a dopo la festa dei nobili di questa notte. Non ti mancheranno prima di essere restituiti".  


"Se avessi due sicli", rispose cupamente Bansir, "non potrei prestarli a nessuno, nemmeno a te, il mio migliore amico, perché sarebbero la mia fortuna, tutta la mia fortuna. Nessuno presta la sua intera fortuna, nemmeno al suo migliore amico".  


"Cosa", esclamò Kobbi con genuina sorpresa, "Tu non hai un siclo nella tua borsa, eppure siedi come una statua su un muro! Perché non completi quel carro? Come puoi altrimenti provvedere al tuo nobile appetito? Non è da te, amico mio. Dov'è la tua infinita energia? C'è qualcosa che ti angoscia? Gli dei ti hanno portato dei guai?".  


"Deve essere un tormento degli dei", concordò Bansir. "Cominciò con un sogno, un sogno senza senso, in cui pensavo di essere un uomo ricco. Dalla mia cintura pendeva una bella borsa, pesante di monete. C'erano sicli che gettavo con spensierata libertà ai mendicanti; c'erano pezzi d'argento con i quali compravo oggetti raffinati per mia moglie e tutto ciò che desideravo per me stesso; c'erano pezzi d'oro che mi facevano sentire sicuro del futuro e senza paura di spendere l'argento. Un glorioso sentimento di soddisfazione era dentro di me! Tu non mi avresti conosciuto per il tuo amico lavoratore. Né avresti conosciuto mia moglie, tanto il suo viso era privo di rughe e risplendeva di felicità. Era di nuovo la fanciulla sorridente dei nostri primi giorni di matrimonio".  


"Un sogno piacevole, davvero", commentò Kobbi, "ma perché un sentimento così piacevole come quello che ha suscitato dovrebbe trasformarti in una statua triste sul muro? 


"Ma certo! Perché quando mi sono svegliato e mi sono ricordato di quanto fosse vuota la mia borsa, un sentimento di ribellione mi ha travolto. Parliamone insieme, perché, come dicono i marinai, noi due siamo sulla stessa barca. Da giovani, andavamo insieme dai preti per imparare la saggezza. Da giovani, abbiamo condiviso i piaceri l'uno dell'altro. Da adulti, siamo sempre stati amici intimi. Siamo stati soggetti contenti del nostro genere. Siamo stati soddisfatti di lavorare a lungo e di spendere liberamente i nostri guadagni. Abbiamo guadagnato molto denaro negli anni che sono passati, ma per conoscere le gioie che vengono dalla ricchezza, dobbiamo sognarle. Bah! Siamo forse più che pecore mute? Viviamo nella città più ricca del mondo. I viaggiatori dicono che nessuno la eguaglia per ricchezza. 


Intorno a noi c'è molta ostentazione di ricchezza, ma noi stessi non abbiamo nulla. Dopo mezza vita di duro lavoro, tu, mio migliore amico, hai una borsa vuota e mi dici: "Posso prendere in prestito un'inezia come due sicli fino a dopo la festa dei nobili di questa notte?" Allora, cosa devo rispondere? Rispondo: "Ecco il mio borsellino; il suo contenuto lo divido volentieri"? No, ammetto che la mia borsa è vuota come la tua. Qual è il problema? Perché non possiamo acquistare argento e oro - più che sufficienti per il cibo e le vesti?  
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